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^^'^s^ ^^^^^ 

^ r ^ parte in queft'o- 

pera , che poflb 
con ragione far- 
ne dono à V; S. Sò, che al 
di lei merito viuorrebbero 
cofe maggiori , ma il mio 
eflere non mi permette d aii- 
uantaggio . Sodisfa ad ogni 
debito , chi dona tutto quel- 
lo 5 che può Aggradifca 
V. S. quefta mia diuota , 
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& affettuofiffima efpremo- 
ne , effendo effetto d'animo 
grande il dar merito alle 
cofe picciole , mentr'io mi 
dichiaro. 



Qio: Sottra tufconi* 



P^enetia il prim del 16/^2 



A chi 
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A chi legge» 

Ettore^ TrìmaiChe pren^ 
derU pema io mhaueu^ 



^ propolio di trattenerti vn 
^>*tf«/?f:(^oco7 dimoflrar" 
tiy che quefia Fauola hà 
tutte le buone regole infegnate da THae*^ 
firi; che termina co l girp dm giorno^ 
è poco più ; ch'é ynattionc fola ;: cht 
non hà accidente x che fiaincompatibi-' 

me ; Ma fiimo poca pruden^^ il prerp- 
dtrfi briga per difendere vna co/a tra^ 
/curata anche dagli fiejji tutori • 
Tanto pià , ch'^effendo al prefente il Je-* 
colo compofio ^opinioni 3 e d'interejjl non 
£tede ad altre tegole , che à quelle del 
cappriccio, e delta pajjione • . 

Debbo baie auuertirti , che fi fona 
tralafciati nella Mufica alcuni verfi, 
che qui fi ritrouano, e per non fiancare 
fouey chi amente gli afcoltantite per ap- 
pagare l'impatien'!^ d'alcuni , che appe- 
na vdito il princtùio d'vna Scena fen":^ 
alcun riguardo ne bramano il fine . 

Ter aggiufla'^fi alle machine , c per 

A 4 
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\nuoueril yedicclo-sèinferha, qualche 
Can'^^onetta, che darà a veri profejjori 
dell'arte chiara diflhitiàne degli tutori, 
t conosceranno non poterfi non vhhidire 
A coloro, che fi ff erano con quell'opera, 
d'auantaggioìft . 

Jl Toeta giudica éthauer fatta la 
parte fua , Quanto poi alle voci,& alle 
fomparfe chi è difcreto vederd , che le 
cofe fàtte per interejfe non poffom 
^er perfette » QueHo donerebbe fodif" 

■di miracoli , e che ^re^^arebbero t ar- 
monie del Cielo , /e l'ajcoltaffero pm 

d'ynayolta. , ^ , r \ 

' ^ tutte nmperfettiom pero fuppUrd 
la foauità della Mufica del Signor Fran- 
cefco Catialli , che con ragione rien cre- 
duto l'Mfione de noflri giorni, e le ma- 
rauiglie dell'ingegno del Signor Cajparo 
Beccari , che nell'inuentioni delle Machi- 
ne, nella dilfofitione , e nella varietà del- 
ie Scene non conofce nè fuperiorità, nè 
'pguaglian':^ ; affaticandofi nell'angurie 
di yn luogo , che à pena è capace per 
muouerfh non che per operare . Lettore 
giudica con difcretione , e vini felice . 

Ar 



Argomento. 

^CC^ Enere fdegnata , che Pfi- 
5^ -r che terza figliuola di 
^ V U Melidoro Rè dell'Ifole 
^^^^^ Fortunate s Vfurpafle per 
^4^f9 9w^ la fua bellezza gliattri-» 
buti diuini, comanda ad Amore, che 
per caftigo la rendi amante di qual- 
che viliflìma perfona. Vola Amore 
per vbbidire alla Madre; Mi vedute 
nel volto di Pfiche compendiate tut- 
te le bellezze del Mondo, e del Cielo, 
s'innamora jn vece di ferirla . Melt- 
doro in tanto accompagnato dairaK- 
tre due figliuole,e con ogni maggior 
ilpreflionC di dolore (per non contri- 
ucnire all'oracolo, ) eipone Pfiche (o 
pra dVn Monte credendo di lafciarla 
in potere dVn Serpente . Amore far 
cendoJa poi portare dal Vento in vn 
delitiofiiiimo Palagio le B prouare 
tutte quelle delitie , che ponno cade^ 
re negli animi delle Donne ; negan- 
dole folamcnte il potere elTer rimi- 
rato . . Pfiche non credendo a fe fteffa 
la propria feliciti fupplica Amore 
per communicarU alle Sorelle, che di 
w A 5 quando 



quando in quado (e ne veniuano core 
niioue lagrime d deplorare la perdita 
di Pliche . Amore dopò d'hauerla 
molte volte auuertita dagl'inganijchc 
l'hauerebbero tefi le Sorelle , è neceG- 
fitato compiacerla . Vengono le So- 
relle > ed inuidiando allo Stato di Pfi- 
che intendendo, che non haiieua fin - 
Iiora potuto vedere colui, che giace- 
lia feco le danno ad intendere elTere 
vn Serpente , e l'efortano ad vccider- 
lo . Pfiche timida non meno > che cu- 
riofa attefe vna Notte , che Amore 
era tutto vinto dal fonno prende 
vn*Arma> & vn lume, e va per eféqui' 
re il configlio delle Sorelle . Scoper- 
to, che Amore era il Serpentcmentrc 
vuole baciarlo lo ferifce incauumen- 
teco'l lume , ond*egli fdegnatofène 
fogge. Pfiche addolorata lo fegue, c 
dopò molti accidenti configliata_» 
élalleDeìtd ricorre da Venere,, che 
riceuutala con fdegno per accelerar- 
le la ronina la manda all'Infèrno da. 
Proferpma col pretefto di certa bel- 
Jetto^ Ella, benché addolorata. vbbi- 
difce,e dopò, vari accidéti,per coma- 
do d i Gioue> diuiene Ipofa d'Amore. 

SC£- 



S C E N A R I a 

Froloco . 

LA Bellezza dopò hauer celebra- 
lo iè mededraainuitarAudien* 
za al filentio per dimoflrarle mag- 
[iormente i fuoi pregi ; hauendo 
forza di fog gettare gli ftefli Dei ^ 

ATTO PRIMO^ 
/ Scena Prima » 

Amore >. dopò haucr tradita la ma- 
dre , effendo vicina la notte , vd i 
godere delle bellezze di Pfiche. 
Scena Seconda* 

Vulcano,e Ciclopi, che cantando zt* 
tendono i fabricar vii fulmine » 

Scena Terza. 

Venere chiede d Vulcano fé si alcu- 

; nacofa d'Amore, & hauendone 
poco grata rifpolia fdegnofa fi 
parte, 

Sceua Quarta • 
Pfiche con vii'arma nelle mani, e con 
vn lume fcuopre Amore ; Mentre 

A 6 vuole 



.vuole baccìarlo fofiTeiide Sicauta- 
niente col lumeiondegli fdegnato 
fè ne fugge * e la-fcià Pliche in VII 
angofciofo dolore. 

Scena Quinta* ^ 

Eolo Rè de Venti dice de hauer vè- 

3. duto Amor ferito , e che bifogna 
pocafìdarfi delle dorine.. 

Scena Sefta . 

p/ìchc fi duole , e viene confolata da 
Eolo , che per maggiormente ral--^ 
legrarla le fa fare vn ballo da Ven- 
ti , che feruono per intermedio 

• dell'Atto Primo.- 

ATTO secondo: 

Scena Prima/ 

Amore ferito fi duole , e non poten- 
do pili foftenerfi fi ripofa sii l'erba» 
Scena Seconda* 

yencre dopò efler ftata nel Mare à 
cercar d'Amore Io vede jC lo fgri- 
da^egli fi fcufa > e le chiede pera<>- 
no. 

Scena Terza. 
- PCche continuando le fiie querele ar- 

i liua 



rina al Tempio di Giunone > e la 

fupplica . 

Scena Quarta . 
Giunone efce dal Tempio , e Hpren^ 

dendo Piiche lelTorta i ricorrere 

alla clemenza di Venere . 
Scena Quinta . 
Vna vecchia Ruffiana efce per in- 
contrare qualche fogge tto per U 

fuiprofeiftone. 

Scena Sefta. 
Amore viene cullato dalle Gratie, 
^ che cantando vna canzonetta io- 

termina con queft' intermedio 1^ 

Atto Secondo » 

' ATTO TERZOV 

Scena Prima . 

Venere fdegnata giura di far vendet- 
ta feueriffima contro l'ardire di 
Pfiche , che haueua voluto para^ 
gonarfi à lei. 

Scena Seconda. 

Pfiche fupplica Venere di perdono, e 
da lei viene mandata da Profèrpi- 

na à prender del Belletto ». 

Sce- ^ 



Sceiu Terra» 
S*iiicaininaj Pfiche per andar' all'Ili- 
ferno piaiigeiido le miferie della, 
propria fortuna» 

Scena Quarta . 
Tenta, la vecchia Ruffiana di rimo* 
.^^ uere Pliche , acciò che non vada.* 
ali'Xnferiio ; ma viene ributtata». 
Scena Quinta 
Amore conualefccnte appoggiato* 
ad vn baftoncello fi lamenta > e 

non meno della madre che di 
Pfiche .. 

SccnaSefta • 
yeiigono per confolar Amore alcuni 
Amorini, che ballando , e cantan- 
do con quell'intermedio chiudo- 
no l'Atto 

ATTO OVARTOr 
Scena Prima. 

Eolo fi ride della poca coftanza de- 
gli amanti>cosi nell'Amore * come 
nell'odio » 

Scena Seconda^ 

Caronte bialkmnu la Tua profèiEo-; 




ne di Nocchiero commemoran- 
do le qualitd di perfone>che Capi- 
tano nella Tua Barca. 

Scena Terza. 
Arriuata Pliche sii la fponda del Fiu- 
me racconta Caronte la fua vita. 
Scena. Quarta- 
Mentre Pliche è per entrare neIla-> 
Barca di Caronte viene da alcune 
ombre gnidatx all'Inferno per vn 
altra porta . 

Scena Quinta . 

Caronte pronoftica qualche granì 
- pantento mentre i viui vengono 
airinfemo 

Scena Sefta.. 

Pfiche efpone à Proferpina l'amba- 
fciata>e riceue. il Belletto.. 
Scena Settima 

Prolèrpina fd far vn Ballo: di Moftri» 
per dinioltrare d Pliche>che anche 
nell'Inferno ve. quale he allegrezza 
co'I qual intermedio li chiuoe l'At-- 
to Quarto 



ATTO 



ATTO QJ/INTÒ. 
Scena Prima» 

-i 

P fiche curiofa apre la fcatola, e B a,d* 
<iormcnta . 

Scena Seconda. 

'Arriua Amore^ raccoglie il fonno , e 

. fueglia P/iche efortantandola an- 
dar dalla Madre,mentre egli è per 
Tolar nel Cielo . 

Scena Terza. j 

Mche fi rallegra d'haiier veduto A- 
iiiore,e che fia andato in Cielo per 
TÌtrouar qualche remedio a* loro 

. Amori. 

Scena Quarta, 
^ilmorc fupplica Gioue, accioche gli 
conceda Pfiche per moglie > & ot- 
. tiene la gratia ; onde Mercurio 
comandato da Gioue fcende à 
chiamar Venere. ' , 

Scena Quinta . 
Pfiche arriua da Venere, la quale con 
sdegno prede ilBellettO;,e dice,che 
- ^ ^ np hauerd fempre l'aiuto d'Amore, 



i Scena Sella , 

Merairio arriua, ed efponne 1 Amba* 
fciata . Venere fà venire il fuo 
carro, ed infìeme con Mercurio fe 
ne vanno da Gioue . 

Scena Settima» 

Gioue comàda Venere le nozze d'A- 
more con Pfiche . Ella s humilia • 
Gioue fa P/ìche iramortaIe,e man- 
da vna Nube d leuarla « 

Scena Ottaua. ^'I* 

fvlentrc Pfiche afcende fopra la Nube 
cantano tutti gli Dei in lode di 
Venere , c d'Amore . 

Scena Nona. 

Mercurio con vna Moralità chiude 
lopera. 



li fine del Scenario • 
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1NTER.LOCVTORI. 

Amore» 
pjQche c 
Venere» 
"^2^ Vulcano , e Gclopi « 
Eolo» 
Ruftiana . 
Caronte 
Gioue » 
Giunone . 
Proferpina . 
Mercurio . 

Damigelle di Venere 

• T Di Venti.. 

l D'Amorini .. 
CorO"^ D'ombre. 
/ De Moftri . 
LdìDcì. 



PROLOGO. 




La bellezza^ 

DrU felice y e chiara 
A ^^^f^^f^o fia noto ti nome 

fi^^ C/?ff fe di quefio C tei Sole 
9^ fon io y 

Cieco benejfer vuole y (Sole.» 
Chi non sà dirquely che là fplende è il 

inacqui frà quenel^eggie (de^ 
j)oue(prann€ me fola )altro nonfplen* 
chi nel bel volto tuo lo fguardo in-» 
prà le tue luci altere (tende» 
Scorge delvolto mio le forme yere* 

té feri [co fi dolce' 

Chcl ferito da mè, dicei crudele, 

. Dunque fi fan le piaghe anco col mie-^ 
D'ouedoue apprendevi (lef 
.A far conflral terren piaghe celcflt ? 

SUo lampeggio talhora 

Fò diltiuiar di pianto ampi torrenti» 
E nata a incatenar barbare gatti . 
Di qucjio capo biondo (Mondo* 
Mi bafta vn crin per far prigione vn 

Col momento d'vn rifo 



^ o AMORE 

Cài fol boleti di quelli lumi alteri 
tempro diferuìtà fccoU intieri; 
jE con pochi, the/ori , 
Td(?o la libertà di mille Cori, 

finarìti oggetti ha ti mio yolto, {frejti 
'*< Tanti dietro al mie Carro ho vinti , e 
JE quanti ho [gettatori, ho tati accefi ; 
Che non è lento , ò tardo (do,, 
Ter dar à me mille Vittorie yn guoT" 

jj^Ottviuerebbevngiomok 

• S'io noi cibaJJìi^inordetrO(tvn £9 rei 
'^m^ife?i':^a di me non f aria t/ìmore: 
Chén queflo fcn fecondo , 

- Sono ifemi d'amore fan's^ del MondOt 

3da fedi mia poffanT^, 

' , J^.olete marauìgUe anco più none. 
<!)uì taciti V attendo . ^ le miepr$iii 
Cede ognalma.tl mto telo ' 

^rriua dpenetrarfin dentrfi il Ciclo * 



ATTO 



innamorato: 



ATTO PRIMO. 

Scena Prima • 
Amore. 

CHi non sàrchi non yedcy (gli 
Che de le Donne fon^a:^ i confi" 

J^el creder/i a la fede 
Be' pargoletti figli . 
Ecco y enere mia di /degnò accefsij 
'vna beltà mortale 

leifen yada eguale /e 4hi^}f^*f^. 
Vfurparfì fuperba , ' . 
E gli altari, e gl'incenfi , 
Intenta à la Tcndetta, 

Hàme fuo figlio per miniftrQ elctfì 

Del furor del fuo petto ; 

Et ecco, come reUs 

l>al fuo pcnficr fchernitc^ 

Da lamia ft tradita» 

O Tfiche anima mia » 

^rdor di quefio fcno 

De ciechi lumi miei pupilla,e Sole l 

Horfi puoi gir altera , 

E nclfembiantc tuo fpiegafi Smtf 

ì)i Cdefti fen^himi i . 'l 



A \ro K È 

Scia beltà del tuo leggiadro yolto , 
Uànei lacci d\^more, ^4inore in- 
'MagiàChorasappreftai (uolto. \ 
€ÌfU} de\tt40i baci,e degli ampie jfi tuoi 
Facci algdìder ritornOf giorno. 
Che vengon r ombre Àdar liceiiT^a al 

SCENA SECONDA. 
Vulcano , c Ciclopi . ' 

HOrfVè d^huopo ^ 
^^l Toh ante ^ 
fulminante f ■ 

Fabricarfaettanoua, 
Sudi à proua 

Ne t induflria ogni Ciclopc . 

l>$Ue in tanto j 

L'hore inganni I 

1^ e gfi affanni , 

Onde fuda TUpngibello , 

Vn nouello 

Tuon d!incudini,e di Canto, 
f affi amica 
Del /udore 
Bel dolore » 

tarmma di dolci note, 

tfol 




INNAMORATO. 

E /o/ pttotc 

J{jiddoldre <rgni fatica J 

SCENA terza: 

Venere, Vulcano, e Ciclopi . 



Yen. TTV E i Cieli , e de la Terra 

Ho cercato ogni fané 
Sol per veder, doue s'annidi ^moYe ; 
"tlè vhò loco trouato 
Don ei giaccia celato. Io ben Cclcfji 
"MiniUro del imo /degno; (porti; 

Ma par, che'l fut> tardarnoia rnap-* 
Che Je troppo safpetta 
Tdanca fpejfo il piacer de la vendetta, 
0 de riktra Fucina 
Di Lato induflre Fabro > 
Dolciffimo sonforte. 
Saprà forfè il tuo labro 
Darmi del figlio mioyqualche nouellai 
Vul. %4h pera che d'amor cura fi prede 
4/€ formar ftrali à Cioue 
Von à Cupido tuo Vulcano attende» 
%Amor Nume crudel bastardo ajiuto. 
Che m*hd fatto tra gli altri vn Dio cor 
Jfcn,D€hfifpat^A£oblio, (nutQ. 
Cqh fantifQ 

Efc 
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14 AMORE 

E fctnai jhnpre pronte, 
Habhiano à cenni tuoi , 
£ le voglie le man Sterope , e Srote, 
Dimmi (e fai > doue celata ftia. 
L'vmca prole mia . 
yvLÌ.Ter la mente altro mi và , 

Che rifponder à le vog He , 
D*vna poco amica moglie , ^ 
Cercai tu don et fi ftà, 
ycii'Oacfie fon le care:^ 

Onde m'accogli, ò rtmdo Conforte ? 
Vecchioì'^^ppOi infcnfato^ 
Degno benìch'io ti facciaj 
l,e fiche in su la faccia, 
E con oltraggio, e f corno. 
Che ti pianti fui capù il Capricorni', 
Ma fe in del ma Jc in terra ^Amor no 
IJomat dri'^i^no il volo (trono, 
'Per le Brade del vento , 
Verfo del mar le miepenupe ^ugcllci 
Toiche là forfè folo 
Trouerò ^m9r,ne marauigliafia > 
Ch'oue nacque U madre il figlio flia» 
y uJ. Tartipur donna importuna ; (ha; 

ya troua il mar, che difragor rimblf^ 
' Così doue già la cuna (tomb^t, . 
y£dUil0d, choggi ancor trouiU 



INNAMORATO. 

SCENA QVARTA. 
Pflche, Amore. 
Pfl /^\H co qual moto inufitato in fcn9 
V-/ Fa fentirfi il mio core > ' 
£>ucift, che pref agire egli mi voglia. 
Il piacere^ ò la doglia , (cc]]<$ 
Che pria,che nafca ad'altri alcun fuC" 
Ne ha l'auifo in fe He(]ò . 
L*ardor di quefta face, (onta 
Che rompe l'ombra ,ede la' Notte ad 
Fa, che per quefti chioHri 
Jl tutto d me fi moflri, 
Quefta fi a, che m'additi 
5V ycr» che nel mio letto 
Vna ferpe la notte ioflringa al petto* 
E queflo acuto ferro 
s'è yer , che tale ei fia 
Sara miniftro à la -vendetta mia • 
Maparyche indietro mi re finga ipaffi 
Jnjolito timore, 
^rdtfcii ardifci , ò Core , 
E col leuar quefte coltrine 3 leua 
Il fo/pettOy e l timore anco à te ftejjo 
Ohimè qual marauiglia 
Ne l'ombre de la Notte , 
Fa pompa àgli occhi miei d*erna Iricc? 

B Qj^al 



AMORE 

Qual miracolo nono 
Si palcfa al mio /guardo ? 
Da Vtt foco adormentato (do, 
^" Traggo fiame cogli occhi,e nei corar^ 
Oh Je. ferpe è pur quefti ^ 
Serpe è del Cielo , &• io 
Seto cari i fuoi morfi entro al cor mio» 
Quanto più del mio lume (dorme* 
l\ende chiare queff ombre vnSol , che 
• ^ fi fi^ff^*"^ aperti , (no 
' Come fon chiuft que begli occhi al fon- 
der mirar in vn volto 
D'ogni beltà diuina ti bello accolto, 
CertOycUiono haurei d'huopo di lume. 
Che per quefi'ombre taciturne , e fole 
Seruir ebbero a me per doppÌ9 Sole, 
Sorelle, ò voi fchernite 
Sete da gli altrui detti; 
0 voi co voftri detti 
Cercate di tradirmi . 
O forfè del mio bene 
Inuidiofe fatte 
Col tentar , che di vita 

10 priui la mia vita > 

11 mio tormento, il mio morir cercate» 
che l'Inuidia hagrafor-^^a in cor di do 
Folli ma v'ingannate , (na 

a Fian 
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INNAMORATO. <2t 
Fian l'armi t e le ferke^ 

♦ - Onde ardita deggio 

' Colpir ri dolo mio le labruy e i baci* 

T u Jofiien > che io ti bacia 

Fancinlettoyeti^fo 

Idoletto amorofo , Eccà in inchino 
l 'Per fugger da le rofe 

De le tue belle labra 

Il nettare dimn, chél Ciel yafccfeì 

Ter render ebr a di piacer quej^ alma. 

Si 3 sì la labra^ptic 

^ccofio à Icctna bocca j 

E già co fiati miei 

Io prèndo i fiati tuoi, ^ 

Ecco ti bacio . Oh lume traditore • 

Tu fai col tuo /copiar jfcopriarnìlil 
Am. Ohimè, quaFimprouifo (àdre» 

foco noturno venne 

t^d ardermi le penne . 
oh fanciulla fpietata 
Così la fede mia cambi di fede ? 
Hardor di queflo petto 
Meritaua altro ardore. 
Così tradifci ^moreì ^* *• 

Doueui per piagarmi 
Toner* in opra altrarmi , 
Pli Umore, Oh Dio . Che faccio , f 

B 2 Che 
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AMORE 

che dico , ^Afcoltay torna* • 
Am. I^cfta, che quefto core (re, 

*Ardc di /degno homainopiu d^^mo-^ 
vi» Ohimè tu fuggi , M torna. 

jìeh ritorna jLmor mio \ 

fPrendii prendi vendetta. 

Lacera queflo fcn, sbranami il core ; 

Io non voleua offenderti, e t'off'efi , 

Terdonar deue Ì4more 

l^inuolontario errore • 

Tyla vÀ pur cerca , pur lontane partì 

Morirò per trouarti * 



SCENA QVINTA 

Eolo . 



QVando V^lba in Oriente 
L'vfcio d'oro al Sole aprì , 
P^iddi ^Amor tutto languente » 
Che piangendo , 

Che gemendo , 
Beflemmiaua chi'l ferì . 
lolle è ben chi rejo Amante 
Idolatra vna beltà , 

Seloflejfo ^mor volante 

Da ringrata 
adorata 



Fug^- 



INNAMORATO. 19 

Fuggitiuo fc ne yà. 
Dentro al cor l'aurato flralt 
lo già mai fentir non vuò . 
E l'amar troppo afpro male , 
Benché al petto 
Queji' affetto 

lo per proua ancor non sò . 
t^on yerran le Taci rotte 
DaloS trai (f ^more à me, 
Ch'ei non fianT^ in quelle grotte - 
Doue i Fenti 
Sonò intenti 
^ feruirmi come I{é, 

SCENA SCENA. 
Pfiche, Eolo . 

PjC TJ* "Pttr dà me partifti , 

H, Mfcray fenc^a pur voler vn fola 
^fcoltar de' miei guai, 
^Amorc , e pur tu fai , 
Che fe di quefio petto 
Eri tu folo il Cere , 
Doppo la tua partita 
"Partir da me doue a l'alma , e la yita, 
E ver, che troppo errai , (miei 
Quando yolfi tra l'ombre d gli occhi 

B z MO' 



I I 



AMO R E r 

^óflmr cìòichetu lei, 
magia non douea , 
Vn occhio curio/o 

Di bellej^ adorata,e nonipedut\ 
"Per rcnderfi cmtci(UQ 
Tatir fi reo tormento. 
E s'eri -pago pur di vendicarti 
Di ferita di foco , 
Doucui nel mio petto 
Lcfcintilie addoppiar de la tua fciQe % 
Se pur in queSlo core 
Tutto accefo d'amor reHaua loco 
Ter riceuerein fc nouello ardore 
O di queHomio fcno 

Tra r ombre de la Notte 
Tiacer caro am mato , 
Hor refo a i rai del giorno 

Mio tormento,e miofcopio . ' TLll^ 

^mor partiHii e teco 

Da me partita è talma , 

£ qued" afflitta falma 

che di tepriua ogni contento abhorre 

Ter raiiuiuarfi a te dietro fon corre* 

Io corre stima doue 

Ter ntrouare ilfuggitiuo mio 

Correr homaidegg io. 

Se iamor non m'inganna 
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Ch'io porto al vero Minore , 
» Nm comicn » ch'io mi jìanchi 

Ter ritroiiarlo altrone > . 

Se cono/co dlaproue (core. 

Ch'io lo tengo:. rindìiufo in mè'7(ò al 

0^ torn^entQjò dolore y 

E quando haurai tu fine ì 

0' mìHmi mefchine 

Dunque fiacche vi veda 

Ogni luce mortale , •'■f t^v, r- r - » 

Tianger [empre ilmiq male^ 

'jid'vn càr-, che fi prega 
yn occhiG^chepiaUge 

tAd yìklahro, che prega 

Ogni giuIìardeL del ira fi frange, 
' Tu pio d ci mio Core 

Idolatrato ^more 3 

jL i preghi y a i pianti miei 

Non ti muoui jion torni, ^h dotte fei. 

Dunque da chi t'adora: 

Cito fei fi lontano , 

Che de la bocca mia 

Non (kdi ipreghiiil fofpìrarnon Jentì^ 

Languidi nùei lamenw 

SipocaforT^hauetCi > 

, che de. Ve 'ùi^)tenote » v^- 
Sentire il fuokiion puòte . 

B 4^ Jl 
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Jl fuggi ti uo mio fpi etato Untore, 

Che benché fuggitiuo io Cbò nel core» 
»Aurc portate voi 
^ l ni le mie querele . 
£cho di quefle Grotte 

arra à lui lentie pene, ' 
Voiichedel foco piene 
Del mio cor piti, che d'acque 
Tylormoratejò Fontane 
Se qui intorno ei staggirà 
Deh moftrategli come 
Ter la fua lontanarn^a il cor fofpira l 
Ter partir dal mio fono 
Tuoi ben /piegare i vanni , 
£ lafciartni in affanni : 
7da per partir dal core (neggiol 
Tu non hai tali ^more ♦ %4h che 774- 

Sol ni è rimario in feno 
LamiafedCiCtardorey 

£ ìì è fuggito ^more, 

Tyliferaje ne le lagrimci e ne i duoli 

Non h ò chi mi confoli» 

Eoi. Deh raffrenato Fanciulla » 

Ne le labra i lamenti y 

Che nongiouano punto 

Ter c infoiar il cor dogliofi accenti. 

Stagna negli occhi ilpiantQ 

Et 
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£t al pregar al fuppUcar ricorri. 

Che han quefii folo il vanta 

Di poter ammolir ogni rigore ' 
. Non eh' a placar ^more ; 

CUà me noto è il tuo cafo 

£ sòiche per ^mor fol ti confumi . 
Pf. Toffon placare iprieghi 

L'ira di petto bumano: 
' "Mafifpargon invano, (ghi^ 

Ter eh e vn Nume à pietà per lor fi pie 

Il fuggitiuo mio 

idolatrato Dio 

ha miei prieghi ajjalito 

In vece aajcoltarmi altroue è gito • 
Eoi . Antica Quercia , e dura 

^l primo colpo à terra 

Non cade mai . Non frange 

Duro, e rigido marmo 

Vna fola percola 

Di battuto /carpello, 

7Aa que^ofpe':^,e qllo foU Matti 

€hi fpe(]o lo ribatte. 

ì(^/ijfrena i tuoi lamentìi 

E credile ereditò beUa,al de Veti» 
PH Mifera come deggio» 

Co i miei preghi tentar noueUo affalto 

Contro quel cor di fmalto ì 
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E^faccian anco,c}?e [pregar migìom. 

Ter pregarlo non so doti ci fi trouù 
Eoi. La fatica de i pajji 

E nndnftrìa del guardo (flajjì* 

T'infcgneranno m breue ou Umor 
Pf. Seguirò il tuo configlio. 

Che in quefle parti ìyomai 

Tiù ritardar non voglio (fieme 
, . Irla vuò fpinger il pajjo , e rocchio in-^ 

Diedro a l'orfìfc del corej 

Ter ritrouar il fuggitim Umore . 
Sì sì partir yogrìo - 

ì^umedeFenti^W Dio^ ^ 
Eoi. Non gir fifrettolofa .i 
Ferma^fermati pria . _ 

Suol da leggiadri oggetti . , ' , 

^ n cor talhora a le Jue gioie mrtù 

Trouar qualche conforto. 

^incipria, che tu parta 

J{allegrar tt vogl'io 
' Col fatiche 4 i Venti miei 

Serui tarla per. fuolo (volo. 

Mentre mmuen danT^anda il pajfoiel 
Vf.NòiCbe tardàdo à sì leggiadro oggetto 

Di ritrouar Umor tardo il diletto. . -1 
t-olUriXi davifta sì leggiadra,e gratti 

in parte . ridorata,. j 
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Hauralpiàjemfe core , 

Hm4, M qti^fio ili 

Eolio ClauHro'' \ i o ni 
Ffcite fcwlti' 

Da le ciitene 'j 
Euro con f Mora u * " .1 

Borea con iÀH^rO t < 
E con leggiadra 

DanT^ ne l'aria 

.Battete à prona 

Vna Canaria . 

^Ballo de Venti..:. 

SVsùiproua homai danzate 
Venti infieme a l'aura in fenoj 
E rimiri il Ciel fereno 

Le caroJe,che formate • 

Su su d proua homai danzate • 
Vi comanda hoggi il Rè voftro y 

Che à danrar lìate riiiolti, 

E che liberi , e difciolti. 

Ve nVfciate fuor del Chioftro . 

Vi comanda hoggi il Rè voftro . 
Taccia il Mar tri i fuoi zaffiri 

Hor>che voi monete i balli. 

i ' B 6 Hor, 
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Hor,che sii gli aerei calli 
Voi formate i voftri giri. 
Taccia iJ Mar tra i Tuoi zaffiri . 
fi terrei! rida cò i fiori , 
Mentre vede in aria i venti 
Carola r lieti, e contenti ♦ 
Et à vofl ri vaghi errori 

Il terrea rida cò i fiori • 



Il fine del Primo Atta» 
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. ATTO SECONDO*; 

Scena Prima . 
Amore . 

c 

OJ{ henfei mi/ero ^mre 
Dal tuo Idolo tradito , 
£d infieme arfo , e ferito 
E sùgliHomeriye nel Core. 
TUyche altrui ponrin affanni 
Homai piangi il proprio duolo i 
Tiù non puoi mouerti d vuoU 
1 mpiagato il core,e i vanni . 
Tiia fe llìomero s'impiaga 
iJ^n perciò tal doglia iofentol 

mi da/i gran tormenta. 
Come fa del cor la piaga » 
^^hi vie più, laffo mi duole . 
Che de Chomero abbrucdatO^ 
Del mio petto faettato, 

jDf begli occhi del mio Sole # 



.A MORE 




JCgNA. SECONDA, a 

Venere . 



* . . ^ . j 

HO trafcorfo ogni loco 
Del l\cgno de le Stelle 3 
Ogni ricetto • algofo 
De rhumido elemento , 
Ogni più chili/a flan:(a " 
De le ftan:(e de Copiibye , 
Ne ritronar pofs io 
Jn qual parte safcondail figlio mìo^ 
Ma fylo in quefie fclue , 
Odo tri/la nouclla, 
e he per l^or^echie mi feri/ce il corei 
Che ìtì^hà tradita Untore , 
£ eh e n vece di far la mia Vendetta- 
Contro beltà mortale ' j 
Troua per fei nel cor piaga fatale ^ 
7\la ecco il Targdctto.Qh comeifc^re 

7titto mauampa d},.ffe^^Q ardore^ 

SCENA TERZÀ. 
Amore Venere^ 



yen. Così, così, riterni 
r-. De la Madre fchevnita: 
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V endicator feuero ? 

Doue fono le jpoglie 

Be la viìwa nemica i 
t Saran forfè i trofei 

De la vittoria tua,del tuo valore (rc^ 
' Tortàr ferito in vn gli homeri,el co- 
Am. Scufami prego, ò Madre 

che quando, ad 'vbùcdirc t tubi decreti 

Mi pofr, io mi credea 

^dar à foggiogar Donna mortale, 
i Facile imprefa-à la mìaface,è tar^o. 

Non à mirar vna. celejie Dea, 
^ Ogni gran mme^foggiogar pojfente,. 

Che fe tà Citherea' • 
- No« faffi , io giurejrei 
i Che fojjeCitherea f&^ocojlci, 
Ven. 0 di queflo mio petto * - / 

Innata indegna frtslc . 
^Hor dunque il premiò ^ quefie (to^ 

Delliauerti[io nel proprio fcn nodri-^ 

DeIìmiertidonati,e facile fìralt^(gia, 

CU\vece d'oltraggiar leiychemWrag 
Co la beUc:^^a fua farmi a i raiei dan 
k\x^. Madre , fe tu vedejji (niì 

L'orò di quelle chiome , 

L'ardor di queUe luci , 

Il rubin di quel labro ^ 
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Le perle di quei denti , 

JCauorio di quel collo , 

La neuc di quel feno, 

E di tutto quél bel chen lei s accoglie 

L'aria foaue,e cara, (ira. 

Spogliar cjli il tuo cor Gorgoglio , et/- 

E con ragion direHi (ra» 

Che d'amor Calma per ^m^rfofpi- 

yen. .Ancor ofi , ancor tenti 

La tua finta ragion difputar Ptecv, 
. 7<[on men folle, che cieco ì > 
glor lofi vanti ^ Ì 

. Sparge ^mor per amor fofpiri,epiati» 

'Am. "Marauiglia farebbe (lefle: 
Quando lo fdcgno , ò l'odio amar vo- 
Tdach'afni^mor, qual marauiglta 

yen. ^ deflar in altrui (fia^ 
D' amorofo ptaaer lafciuo affetto, 
"hlon ad innamerarfi è nato ^more • 

'Am. Madre,più non pojf'io^ 

Tcco garrir con vani detti miei 
'Pictà,7dadre,pÌ€tÀfe madre fei. 

^ Deh nmvnegarmi aita (ferital 
"Mentre addoppia il mio mal doppiai. 
I^è ti doler di me duolti del fato » 
Ì€ ^more è innamorato %' 



INNAMORATO. 41 



SCENA C^VARTA. 

Pfiche. 

OD'vn afflitto core 
Eccejjo di tormenti i 
sfogate ò miei lamenti, 
C on angojciofe note il mie dolore^ 
o^mor ti4 d'effer Dio ^ 
Tu di pietà ti vanti. 
Ti fan mentir quei pianti , (rio* 
C h'io vò fpargendo ogni) or co doppio 
TYlifera ma in qual parte 
Mi guida il piede errante^ 
S^ual terren calco ^equ ale 
• D'rn incognito Ciel aura re/piro ? 
Che tepio è qflo^^ qual celefte ì^umc 
Qui tributan diuoti 
Le vittime , egl'incenfi 
J fidi Sacerdoti , 

Ter che da i colpi di fortuna ingratd 
Solo il Mondo fotragge 

, Deità riuerita,ef applicata; 
E perche fol fi placa 

Col breue fuono di preghiera humile 
Fn anima immortai che fiafdegnata 
S ben ragioni che. humile 
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Co le ginocchia al f noi, co l'alma alCie 
Del fno Nume dinin taita implori, (lo 

I^ume fouran, che in qucfle /acre mura 
De r altrui voci al fiipplicar tipieghiy 
Deh idi q(lo mio Cqre af colta i prieghi 
Mentre J aerar ti i mìei fojpir procura. 

Ben deTarabia gli odorati fumi 
D'^'itr vorrei foura l'aitar tuo facro > 
jE Jpargendo odorifero lauacro,^ 
Far confumar fi mille f^ci ì lum}^ 

2ia fe la maHy che pretioft doni 

Darti yorria d'ogni richg'^Tia è prina; 
Za tua mete incartai deh nofia fchiua, 
ch'io l'anima ti porga il cor ti doni . 

Etùcolà da lo Stellato Volo (ta; 
^Ji^'^^i^o piat0i,c le mie voci afe ol- 

♦ ^ JF"*^ t p/>f,<ì d'vn infelice volto (lo, 
T raggi l'alma affamo Jl cor di iuo-^ 

« 

SCENA Cìyi.NIA<\l 
j Giunone, P/iche» r 

X 

è 

^'^ando di mortai voce ((Ifuono, 
■tiigc de_)^iin::! 4 l'alte crecchie 
Uon .^ù^Hrinchm.irft il core eterno 
_ De l'altrui li;igfic{ dfup^li.(^r denoto. 
Quindi mojfa à pìet0 de tuoilfimenti 
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V engo incautm fanciulla . 

'Non al foccorfo tuo , che già non dcue 
Torgcrfoccorfq vnMume, (offefe. 
^quel mortai y ci) vn altro Nume 
De r audace peìifier delvandefio 
*^ riprenderti io yegno , 
Che temerario ar'dio 
Chiamarli egual^fi lei . 

. C'hà Uterino Cieldi regolar Thonore 
BcllaMadre d' ^more ^ i 
c^h mente fallace , e folle ingegno 

. Volcfli àpar di lei nel bajfh Mondo 
Cheti facr affé de mortali il yolgo(le. 
Tur come à Dona d'vna Diua ygua" 
S u l'ara facr a gli odorati inceri,/}, 
Qticfì'è l'error per cui tù vini in tant<f 
yita dogltofa trai fofpirOjel pianto. 
Errai Nume noi nego 
"Mabcn del vano errore 
Ha fattola vendetta il mio dolore, 
E ben dorrebbe homai 
Tolta la macchia baucr del va defio 
L'ond a d el pi.mto moi^ (tali 
Q 'mSebra vn Ittgo piacer breue à mor- 
E sebre lungo ogniinartirjch'é breue. 
Tfuhe,fe vuoi confòrto v.^^ 
BjtroHar riegli affanni \ 



Tarti, 
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Tarti,e falche ritroui 
Di Ciprigna adorata 
La deità Jpreggiata, 
E con pianti, e con preghi 
Tale/a del tuo core 
Jl celato dolore , 

Che ben far ai, ciò ella à pietà fi piegh 

L'ira d'vn Cor celeHe 

Si placa ài preghi, e dtpietàfivefte* 
Pf. obbedì fco à tuoi cenni 
. £ chinand orni à te parto,c m'inuio, 

^ mendicar riftoro al pianto mìo , 

S C E N A S ESTÀ. 
RiifHana. 

CHi ha di me vanto maggior Cy 
Ne la terrai 
Io trionfo d'ogni core » 
L*honeftà per me atterra, 
jE mi glorio fol con l'arte > 
Di rapir flettere à Marte» 
'benché vecchia con l'occhiale 
Veggo il Bello , 
Terme folo^morhàlale 
Campid oglio mè il Bord elio» 
E potrei far che Diana , 

Di- 



INNAMORATO. 45 

Dìueniffe Cortegiana, . 
In 7nepiouono i the/ori 
Degli ^uariy 

Sonmtmiìra degli Smorti 
Ter me rubban gli V furari . 
Le mie voci fono incanti , 
Che confolano gli amanti^ 

Vengo in furfa qmfoletta 

i Ter vedere. 

D'incontrar qual robett4 
7er gli amici da godere, 
Che'l menicr guadagno trottai 

Mentre hà qualche mer^e nona l 

. SCENA settima; 

Due Damigelle > & Amore in Culla 



Dam-I. TT Or^ che Hanco 

Xx Su le fiume 

Vofjailfianco 

Cieco "Nume , 

Sferrar gli occhi fereni 

Dolce fonno yfonno vieni* 

Dim.i.Horschepar , che à fe t'inuiti 
Con vagiti 
Di bambino ■ 

IlCclefte FancÌHllin9» 



■«nr 
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ferrar gli occhi f cretti 
Dolce fonnOi forno vieni, 
Dam.T . Oh caro fmnoy 
Deh cjjiudi hoììiai 
Que vaghi rai. 
Che dormir vanno ; 
Maitre dal noHro pè moffa la Cullai 
^ la quiete in braccio ^mor tra^ 

Dam. 2 . Ojvnnoyò dolce oblio (Hulla. 
Delenoié^xfde^if^'^lij 

Deh fpiegafvtU '^^ 

Sh lustro cièqo Dio ; 

T^ìcntreÀal noflr&pié màffa U Culla , 

*A la quiete in braccio jirnor tra- 
"Dsim^m Zuccaro amato . * (fiulU, 
X^ain.ì, Mele adorato, 
Dam. I . Nettar di vita, 
Dam. 2 . Norma gradita V V .11; 

^ Fago Idolettq . ' 
J che col bel vifo, 

j Torgi diletto, < j i 

7 MTafadi/b. (chifel core, { 
I Horychéi fanno t'inebria , e gli oc- 
Dormi ^mory dormi Ornare, 



Il fine del Secondo Àttdv' 
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ATTO TERZO. 

SccnaPrima • 
Venere . 
Tur tentò dlmmanhà ve fitta , 
E dt forma mortale 
Tfiche difarfì eguale frita 
U mecche in terra , en Ciclfon riue^ 
Di belle^a,e d'amor 'Nume immor 
Ttir yfurpar mi volfe (tale f 

Da le credule menti 
cr altari , e i fochi ardenti, 
Temerariamitolfe 
Tutti gli antichi mieidouuti honoris 
ìs! e fon puniti ancor fipaT;^ errori , 
Màft li punirò ;fojfrir non deggio 
Ch'a lungo ella fi vanti 
D'haucr contefo meco 
E paT^o il Mondo, è cieco , (ma. 
Che virtù il perdonar l'ingiurie chia- 
"Perchonor no conofceMnorno ama* 
Ma nel Cielo non s'pfa 
1 torti tralaf dar fenT^a vendetta. 
Ma piùfeuera è quanto più safpctta . 
Lafttar,che d'oltraggiarci 
Mtri porti fupcrb» altera Valma 
Virtù fi dice, ed è nltd de l'alma. 
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SCENA SECONDA, 
Pfiche, Venere. 

Pf. Tj Eìiigna Dea de l'amoì ofa fiice, 
J3 Che regi il tevT^ Ciel Nnmegio^ 
Di qucCio baff ? Mondo ■ (cond ù 
Sol confortOyC piacer falute , epace. 

Eccoti à i piedi tuoi colei pentita, \ (cef ? 
Ch'oltre ti dotter di f aito human s'ac- 
E perche già t'offefe 
Implorando pietàjricerca aita . 

Segenerafii ^morifel nohil I\,egno 
iS^mor fo^g^ace al dolce tuo gouer-^ 
Viuer non deue eterno (iio^ 
Nel tuo petto diuinfoco di /degno • 

Ven. odi femina audace 

eh* ancor of a, ancor tenta, 

J^a llmior oltraggiato , 

Di Nume inuendicato 

Cercar pietà con fmulati accenti ^ 

^rd 0 di giu^iojd egnoy (ta^ 

Ne de l'oltraggio ancor faccio vedet-^ 

Terchc non trono eguale 

^l tuo commejfo errore 

TemtenT^ mortale, 

£ mal pagar fi puete 
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yn ojfefa infinita 

Col fre^ della yita, 
Pf. Mira, chen lingua di pianati humori 

Cridan queft^occht à tè ^ietà, perdono, 

E fe gid toffesio 

È fe deia vendetta hai pur dep0 

Impon > che pronta fono , 

Che s* aggiùnga à i dolori 
^Seuera emenda de' paffati errori • 
Vcii. Impudica FanciulU 

Tartidalmio cofpetto 

ìfe voler raddoppiar diqueflo petto 

C-ou la prefcn^^a tua Vira immortale » 

Troppo noiofo oggetto 

Dì quefti lumi miei 

Homai re fa ti fei» 
pr. xAhy che partir non può» 

Dina quefio mio piè > 

Se de Cerror non sè 

Qual l'emenda cfjer dè 

Ma femore inam^ à tè 

Inocchio lagrimcrà 

£ con coftante fè 

'Per impetrar mercè 

Il cor jvfpircrà . 
Yen. Leuarmi homai vo^ io > 

2>4 le querele tue 

C De 
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De la prcfcfìT^i tua finfaujla noìj. 
Vani, e fendi la gin nd cieco .AncrH» 
DoUe regna del ombre 
Il mio temuto Zio monarca eterno , 
£ fà che di Troferpina mi recebi 
Que' pii» [celti belletti ) onde coti arte 
Suol dimojlrarfi colorita in volto ; 
E così farà tolto 

Del rigor parte ^ e de lo /degno mio 

Tanto per hor defio . 
Pf. Ecco pronti i piedi , e l'alma 
oh edire à la mia forte 

inderò. Ma doue? Smorte, 

Che fola al mar de i miei martir dia 
Ven. Tartitiy c fa che fta {calma. 

Quanto prefìo C andar tanto il ritomo* 

SCENA TERZA. 
Pfiche 3 Riilnana. 

Pf. T Kffa chi mi fi a guida 
I j Al paffo oue fi yarca 
La riua d'Acheronte^ 
Mifcra , e come fia (Amorej 
Ch'vn petto pim del foco ond\trde 
Toffa pafjar la do ne 
Nutre iJnferno ilfuo fpictato ardore? 

Si 
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Sì , si dn^^irò i pajp 
A r albergo de t ombre , 
Abbandonando i rat di queflo giorno, 
JL cui non farò rLti forfè ritorno r 
Riiff. Buo'na 1\pbbcttii 
Cofì foletta i . 
Di 'inei^'^ giorno •> \ 
Doue fi W f* ^ 

Sempre J Jòfpctta fe vaga intoniQ- 

Sola beltà, - , * 
pr. Vado à l'inferno 

Così decreta. 

Comando eterno • 
Riiff. 5/ buon boccone : 

Dunque Tlutone 

Fra Calme rie ■ 

Godrà l-tggià ì 

Quagliena dolce, fra le fua Urpie, 
Com' entri tù> 
Human volere 
Contro d'vn Dio 

Non ha potere . ' j 
Ruff. Che più bel Dio, 
C4ro' ben mio, 
Di te fe vuoi? 
V icn con mèy vicn ; 
Che mille Amanti hauer tù puoi ■ 
' •- C 2 Ter 
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7'er vct;^ in fin • 
PC, 0 vecchia ria » 
Sarò di tutti > 
Se non fon mia ^ 
Ruff. 4/f tuot /noie 
Splender il Sole ; 
E Je tà fii 
Sol di beltà 

tutti i cori mojlrar ti dd 
Sol di pietà. 
pf. Non vò nejfun ♦ 
f^n cor /incero 
Non è conmmn . 
Ruff. Conmun è ^morc 
E perche il core 
Amando anch^ffo • 
Non fia commun ì 
Non farJa Ciclo il Cielo ifleffo 
Se foffe (Tvn • 
£ che più bella 
Vita di quella 
Che fà godendo' 
Donna communi 
T ciche fra tutti , di tutti effendo. 
Non è d'alcun, 
Pf. Nacqui fol per Untore 
Nc^ per altri potrei 

Hauer 

1 
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tlauer yita ne core • 

RufF. 0 quante, che mafcoltano > 

Si lafciarcbbon vincere » 

SenT^a tanto combattere > 

?da quefia poucrina èdtgna di pietà ^ 

Ci) è fanciulla , e non sà^ 

Cangiai cangia penfiero 

T^al conftgliata figlia 

£7 fior de gli anni tuoi 

Codilo fin , che puoi • 

La Fede ycla coftan^^it 

Son follie foninganni 

Di fanciulle ini fpjrte » 

D vna Donna gentile 

Debbono à punto tanti 

Quanti Jono i capelli, cSfsrgU amanti» 

Ti diede la natura 

Mille varie belles^ 

"Perche tà à mille ■ 

Donajji le dolce'S^e • 
Pf. Seguo il decreto eterno , 

Ne vuò , che il mio tardar , 

Aggiunga nuoue pene al mio penar* 
RufF. ya pur pa^^ fanciulla, 

E'I pentimento fta 

Jl cafiigo minor di tua follia . 



A M O R E : ' 
CENA QV A R T A. 



Quafi^cÌJio fui 

Ffcito fuori y. 
Da l'HofpitdA 

( sAh i forte ria ) , ^ 
- Conuicn , cÌk faccia X 

Di qneflo legno 

jt fe foftegno 

La vita mia ► 

E come à punt9 
. gar^ncello * ì 

Trende diletto t 

Di maneggiare 

il bajloncello . 

T^la chi creduto 

Haurebbe mai , 

che i dolci rai , 
,', Dela mia T fiche 

Mi fojjer refi. 

Stelle nemiche i 

'Macofile fperanT^e in aria feminOs 
Chi crede al core^ e d bcltÀ di Vernina* 
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non men de ramata 
BclleTii^a hoggi prouio 
La genitrice mia fatta crudele > 
L\na meco fdégnha 

altra da me tacciata y 
^doro quefla, e mi tormc7Ìta quella 
M pcrucrfo Dejìin maluaggia Stella? 
Irla quat fcbiera ^^•'"ìì'i 
Lufinghìera; • 

D\4inoretti ' 
VcT^fetti 

V^ien dan^^indo ver/o me i > 

S CENA QVINTA. 
Choro d'A moretti danzante >' 

& Amore. ^ 
Amoret. ^mor per confolarti 
Ne* tuoi grauofi maliy 

Veniamo in quèjie parti u 
Battendo à gara Vali . 

AtiLLafciatexlafciate 

Temuti fanciulli ;. 

I voflri traUulk , O.'i 

ti male, ch'io porto * J 

No» fente conforti. 
Amor, I\idcndo 

Scher7;ando . u. 

C 4 Chi 
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Chi sày 
Chel core 

Von tornì qual fì • 
Am. La/ci atclafctate • 

Tennuti fanciulli 

1 voflri traftulli 

il male > cì/to porta 

fion [ente conforto p 
Amor. Co» yeT;^ 

Con fchers^ 

Chi sà, 

Chel duol9 

^ volo 

hon parta da te . 
Am. Lajciate > lafciate 
Tennuti fancitdli 

I yoftri trinili, 

II male, cb*io porto 
ì>lon fente conforto . 

Amor. Su lieti 
DanT^amo 
Chi sdy 
Che l'alma 
La calma 

ì^on troni hoggi qui. 

Il fiue del Terzo Atto. 
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A T T O QJ/ ARTO. 

Scena Prima 
£olo» 

« 

SOno pur incoflami 
Gli amanti. 
Nel loro Core 

Odio non dura, non dura ^more . 
Cangian voglia ad ogni Tttomento , 
Sonpiùieggier di me^hc fono il ytì9, 
ì^on sinuecchia nel fetta 
L'affetto} 

Nè il fiero /degno 
Sta ne ranimo jèmpre ad^vn fe^ , 
E de capace tenero core , 
Sepre dt nuouo fdegnOtC nuouo amom 
m^mov, che già impiagato 
Sdegnata , 
Crudel fuggina' 
Tfiche gentile , che lo feguiua, 
, ^t prejente fi lagna pentito , 
£t adora colei^, che rhà ferito, 

* 
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SCENA SECONDA. 

Caronte . 

PErìrpoffa dentro àTacquc, 
Biche meno babbta di foco , (qnCy 
chi per ejjcr Nocchiero al Modo nac^ 
E'ipopol tragittar da. loco,à loco . 
Io d'ogn altro più mef chino 

M'affatico nottCte giorno, o 
£ per la vii mercè d'vn fol quattrino. 
Soffro ognhora vogando oltraggio , e 
lìor Filojofo ignorante (f corno. 
Trasportar conmcmmi a Dite, 
£t hor qualche fvldato,che arrogate > 
Jìà net tergo il fegnal de le ferite, 
Hor ^Urologo minchione, 
che mi fpiana il Mappamondo, 
che jii'/na il Sol in Capro,ed è 7' Leone, 
£ dijiingHer non. sà tondo, da tondo , 
HorTedantCichenafuto j 
Coi fanciulli saff^dtica, f 
£ balordo d'ingegno, ed' opre aHuto, 
NoTf-slciòiche fi faccia , ò che fi dica, 
tìor Toeta, che fallito 

Sputa ver fi in fui mojlaccìo, 
E benché il Cauiale bibbia veHito, 
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Ei ri incaca dVctrarcdìCt al Bocvac 
Hora Tilufico infoiente , {ciò. 
Che dimanda, e che pretende. 
Che non può ritener la parte à mente, 
Scufandoftjch'è lunga, e non Cintede* 
HorJ\uffiana,che nel volto 
Torta i vanti delfuo ingegno , 
E bench'io fia tra le camitie iìiuolto. 
D'ogni guada gctil vuol farmi degno* 

SCENA TERZA. 
V Pfiche,Caronte. 

V(. 'Tp Vtte raccolte infìcmc (cunx 
A Ha le factte,^morc,e la For" 
■ Ter far più d\iltre le mie doglie efire- 
E in qfio petto, e in qfìo cor l'adduna* 
E' pur fiero il tormento , (me 
s che amadóprouo, e sfortunata io se^ 

jt^Tvla come de C duerno (to 
facile il camino. 

Ecco à me già yicifiO' 

De la fatai Talude il trijìo margo, 

ycggio il vecchio Caronte 

Che L\mimc tragitta a. rOrco 7iero» 

0' ìslocchicro^ò l^occhiero . 
Car. Chi mi chiama ? Chifei 

^ C 6 THy 
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Tu 3 che fe qucfta fionda 

Brami siti legno mio pajjar qfl onda f . 

Spirto nò Jet dal fuo mortai difciolto, 

Tìiagodc aura di vita il tuo bel volto. 
PÌ*E yerych'ancor fonviua. 

Se viue pur chi mille volte l*hora 

Conuìen, ch'amando mora » 

THa trarmi à l'altra riua 

Tu negar non mi dei , 

Benché di vita ancor io non fia priua 

Se mcffaggia colà fon d'rna Dina • 
Gar. Chi tra l'ombre ti manda 

che cerca, e che comanda ? 
Pf. ^ Troferpina tenere m'inuia ^ 
' Dirò à lei non à tè ciò, che defia. 
Czr, Chifel couienschetu mi dica almeno 
■ Triaj che eoi I{emo ìqfio curuo legno. 

De l'ombre eterne io ti conduca al i^e- 
Pf, Troie di fonia- ^n0» 

Seìi'^^a pari in beltà' flimata in terra y . 

Che ofai fin gareggiar con Citerta > 

l^a con fi trifia forte y 

che giamainon potei uouar Marito, 

Da l' Oracolo "pdita . ^o, 

Hebbe il mio Genitore al fine ^ngior-* 

^he con mio danno , e fcorno 

Jo douead'vn Serpente effer conforte , 
, £ch*'-> 
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E ch'esfor mi douefje 

JnfoUtario monte, 

Ond'ei credulo troppo il detto offerita 7 

Fui dal fiato del ferito, 

'Portata in yn momento 

Z>oue il mio Fato per bearmi il Con 

Ttf/ fè ffofa d'amore . 

Da me con mille ve^;^ in fen goduto 

f^n tempo sì ma non già mai veduto, 

.Al fin di veder vaga 

Due non so iio mi dica 

0^ "Nemici) e, ò Sorelle, 

.Tate chiefi almio Jpofo,eifi copiacquet 

Che vemjfero à ma per quello via. 

Che hauea ne Vana iog^a pajfatopria^ 
Loro tutti fcoperfv 

1 miei dolci contenti 
Ma con innidi accenti 
Ingannata da lor pofcia reftai*^ 
L'vna, e l'altra minuita 
^d'ijpiar chi fia coluiychc meco 
Sen giace a taer eie coi (piume. 
Co dir^ cb'vn ^ngmio tego entro à le 
Curiofo coHume 

Di Donna,che non^hàfenno, nè fede 
Spìfemi a r imir arco pie ciol lHme(pctto 
^al forma babbi colui,che ftringo al 

' £ gode 
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Bgode meco il mio Kottnrno letto. 
P^iddi(nè di luipnua il cor fen more^J 
Viddi il mio bellori mio ve-^ofo 
Ma dal l urne tradita , (more. 
Che fc oppiando su llwmero beato 
Segno hebbt in lui jiampato 
Di focofa ferita . 

. J{eflata fono fra fofpiri, e piatiti 
"Poiché meco fdtgnato 
Inuolomi fuggendo i bei fembianti . 
HorCithercaycWoffcfa 
Già da me fi ftimò , pcrcUio volea 

. Del pregio di beltà feco hauergara ; 
Con nuoiio Jlratio à tormeìitarmi im~ 

^ Z dal Mondo de y ini (para, 
quel de Morti errante, e peregrina 
Moggi mi manda à l Infornai Bucina : 
"Narrato ho Ut utt oh ornai. Su qjìolcgno 
Tu mi tragitta di Tintone al J\eg/io, 

Ca. I>€ l*aceì'bo tuo duolo,e del tuo Fato 
Sentimento pietofo il cor mi tocca , 
Vero non difperar fpcffo fi muta 

. Né gira sepre altrui la forte auerfa* 
Entra, di Stige à l'alto margo eflrcmo 
Io ti trarrò colfatticar del Iberno • 

■ > 

_ - Sce- 
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S CE N A QVARTA. 

Omljre , Pfiche , Caronte . ' 

Omb.in Zrmathò d-^c berne 

X Nocchiero ami eo a tragittare*^ 
xA^ Urina InfernaL l'alme defonte \ 

chi dentro U tua bare a 
De l'Orco al 1{egm -i^arpay 
La/eia lagiù del ritornar la fpeme, 
Vf. T^ifera dunque come ' ^■ 

Obedirò di Fcnere i-precettJÌ v 
S ala B^eggia de l'ombre ' ' >■ 

10 nm hò chi mi gnidi; efe fi vieta ^ 
Totcrfar del ritorno^-ìiinalmAlietaò 

Omb. Voich'^i voler de Numi , 

Ter incognite ftrad'e i • Vf 2 

Scarta corte/e, e fida 

Noi condurcntiy e per nUcffa via 

11 ritornar con^rfoi ficurofià^g^^ ^ 

C^r. CrediiCredi à qaeH'ombVè ^ 
fanciidh addoiorat:tyS^ — 
i. Sarai da lor corsiotta y . e ritornata 

Nèjia,che tema alcuna il cor t imgt» 
Pf. ^ tuoi detti > à lor cenni (ùrie» 

Tcrvbbidir fon pronta* 
Onih.Terqucsia Jiradu ^ * <• 

Fien > 
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yterii che fi rada 

m4,lt romite 

Stanx;e di Dite, 

Tit I noHrì paffi 
^..Fd, che non lajji • 
ff» Ombre amichcy oue fi K^ede , 

Ches*ÌHdrH'K2^ilT>oiìro fiede^ 

"^de pur trape la mia forte 

Vcrfo il "Pregno de la Morte • 
CSLX^Cià varcar queflaTalude 

Quando gli huomini eran ^enti 

£almc fol diykaignude 

Hor la paffane yiuenti t 

Q^lcbe gran portento- fcerno, 

O nel Tdondo ne t Inferno^ 

SCENA QJ' J NT a; 
Pfiche, Proferpina, Ombre. 

?il TTX tuay che dal Sou/ana 
JL^ Tdonarca de le sfere 
3{iconofci i natali 3 ed' hai per yanto 
jLhoHcr COTI) fir ali di belleT^ eterna j 
.£ con.fiafUm^ d'amore 
. ^rfo, e piagatati, feno 
^ crudo j^è del tenebrofo horrore ; 
$€ cui riuerenti ^ 
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/ popoli cC^bifja 

Seruono à cenni,e per cui fol contenta 
E Stige, e Dite ;dtedel ter:i^ Cielj^] 
Xa Dea regolatrice 
La Bucina di Cipro 
Lt Dona de le Gratie, e degli ^morL 
Venere ho^i à te manda 
^ ^fìche la fuenturata , 

CÌ)oltretldecretodifuperneleggi,(ueptù 

Chuo viuo entrar no lafcia entra Z**^- 

V iua,t ridotta, oué iltormeto eterno, 
Vr,DTtque al1\egno de lobre hoggi ù v^iiit^ 

Colchche di bclle':^a alModoéluce.(ta 

O quanto tempo bò defiato , ¥ quanto 

Di vederti, ò Fanciulla, ^ 

De la cui Fama in fin C^bijfo èpietio. 

Hor poiché dal f ereno 

Doue han vita i mortali , 

Nuntia di Citherea qu^ già fcendeffli. 

Con libera fauella 

Ell>on quanto t'impofe . , 
Pf. Venere non contenta 
, Difar,che à raggi di belle:i^a eterna 

Ond'è ricco il fuo vifo 

jlrda il cor de mortali > 

Etarda il Taradifo, 

t4 te degna Conforte ' 
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De/ Clone de r^bijfo ella mi manda > 

£ per me ti domanda y 

Che di farla cotetua hor ti copiacela > 

D'vnn picciola parte. 

Di (Iti ci tuo fi mirabile belletto i - 

Onde a^^mi^endo àia natia beìle':^^^ 

Co r arte i pi iOndc il tuo rolto hono 

Fin ne riìifcrno i popoli innamorL(rix 

Sol percfMcJio (ìnfelkc 

ch'io joiio) ella commijfe, 

che tra l'o?abrc d' duerno 

Viltà io vcnijjì, e nel torìHcnto etcr?m^ 

Prof. Ben degna è Citherea , 

Che per me fe le dia ciò) che richi'edei 
Ne dene fi leggiad'''a , ■ ^ 

* E così bella mcf[a9:gicra in vano 
Uffcr dal Mondo 4c' y menti fcefa ■ 
Dentro il Mondo de l'anime defoutd 
Sà recatemi pronte 
Ombre mie fide ancelle, . 
Vn Ampolla di quelle y 
In cui riposìo hauete l'acqua , ond'io 
' I{cndo più bello il bello al volto mio ^ 
Tìla tu perch'habbia il Fato ^ 
Voluto, che quàgiu [ceda trà i Moflr^ 
De' i miei tartarei chiofiri 
ì^on ti doler però bella Fanciulla, 

Ch'io 
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Ch w^ìio farti vederle}) a7uo talh'ora. 

Ne flìjfcrjjQ: fi .gode yè fitraj^ulLi , 
VQ ll mio Core è in capace 

Di piacere , ^ di paté . 

Tanto pi/i ne tlnfmio . 1 ; ^ 

Don è fol piantole fol tormeto eterno, 
OiVib.Xcco nòìÌTatremenda àcità 

L*acqùa, che impofto di re'àdf^i fHÌ^ 
Vr'où'Torgètela d laMeìla ' ' 

Mei] aggi era 'gentile,, ' 

Chela vecchi. à colei p€r^tìi'fcH.t>eAne 
Owb. Trcìidi hòmai C ampolla- tù' 

Ver cui f cefa fei quaggiù- . 
Pf. Reietto dono 10 prendo 
c £'« nome di colei cui Cipro Ador'it ^ 
I Mille d et fommo honorgratie ti redo • 
Prof. Vuòi che tu veda in tatuo 

Che fi gode^àlhora anche Pi ai piato, 
I Spirti voi preparate 

Le vomire dan':^vjAte, 

SCENA SESTA. 
Moflri, che ballano, e cantano . 

STampi homai d' duerno i Calli 
Ogni Jpirito ttncbrofo , 
£ moucndo il piede à i balli 

J^epd^ 
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: \endai lieto il I{cpio ontln'ofa, 

laiche r Inferno è tale , 

Che fi gode fruente anc9 trctl mate» 
Von fi cw'i degli affanni 

non fi tettM del tormento , 

^ chi preme qneflt /canni 

Tena, ò duol non diaffauent»^ 

Toi che l'Inferno è tale > 

Che fi gode fouente anco trai male 
'flui coi Serpi non afjiige 

Sempre altrui Tì/legera il tergo , 

Qui sul margine di Strie 

Tien fouente il gioio alberga 

Toiche l'inferno è tale , 

che fi gode fouente anco trai male 

* 

Il fine del Qu4rto Atto. 
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ATTO QJ/INTO, 

Scena Prima • 
Pfichc • 

PFr dÌTiuom lo fgudrdo 
Biffar à i rat de la Diurna iuce (fo, 
V iene dal Fato à occhi miei cocef- 
F9rfe "perche in duerno {flri, 
Erio moflro maggior de gli altri mo^ 
Ter incognite firade 
3Wi vdfealMcdo rimandar t Inferno, 

ben quefii occhi miei, 
Del Soli ciy altrui da Ime 
Mirano lo Jjflendore, 
Ma chi mi guida homai,chi mi coducc 
Quio rimiri il Sol di quello Core i 
^mor , tu / lo C^mofe 
Sci del mio cGr,fei>di qff'occhiìl Sole, 
jih ma forfè tu fuggi 
Da qfla àgli occhi miei beltà negletta^ 
Ma fe tenere ifieffa 
yener e , ch*é de la beltà l'Idea (trui 
Ver mofirarfi più bella à gli occhi al* 
Fin giù ne I{cgm bui 
^ la natia beltà mendica l'arte , 

Del 



I 
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IX:1 tartareo belletto 

^^jne vuò pur fhr pà\te. .'A 

Forfè con quello al naturai mio yìfo» 

^ggiontajmwapÌ9pa,énHOHofrc$gÌQ 

Totrògli occl;taìk(t^irj,frenarU Core 

Del mio fugace .Amore . 

nò ^ìioH fia la mano ^ 
• \^ p'ar del core ardita ^ 1. 
\c^i. pur ciiftodita - r 

Quejia infornai virtù nel eh info vajo, 

^ecchift a Citherea 
Tur come Ha , non y aglio 

. .Sojfrifpcr tal cagion nonelli affanni» 
Ma nulla fà chi non ardi/ce : e fpejfo 
Da la Fortuna haìio gli audaci aita » 
■Su cor) sii mano ardita 

. .^pri il chiufoF afello,e l'arte adopra, 
T^r^ f^u} Jjoggi mi. [copra 
Viepiù di quel, ci) io fui (e/ce 

^ . Bella à la yijia altrui . ^h ma qnd 
Daquefto vafo aperto 
Dolce 'Vaportche tutti i fc?ifijcga,(giu 
£ a cedergli occhi al sQppÀfor':^jp.e-' 
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SCENA SECONDA* 
Amore , Pliche. 

Am. T) yr vftito 
JL Tur fuggito 
' Ticchi Dio 
. DaLa Madre hoggi foììio » 
TVfdt non ho mi/ero Untore 
Come libero il pie , libero ti Core . i 
Dal ricetto 
Del fuo tetto 
\Dea di Gnido 

fuggito il tuo Cupido , 
Ma non ho mi/ero Ornare 
Ce me libero il pie Ubero il Core. 
s TAa come, ohimè Jen giace ' ' 
Otti sul nudo terren in preda al fonno 
Colei per cui perduta èia mia pace ^ 
, £ per cui gli occhi mici dormir nò pò- 
^ Qual vafo è quejio? E come (wcf 
Son qui (C intorno jp^^rfe 
Lepofjan';!^ di luiichW ifonni impera? 
S negli ati iò mio bel foco , (di? 
Che così addormctato ancor rnacceu" 
Suegliati j e mira come 
: Tieno d'eterno ardore^ 

Tutto 

0 
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Tutto per te cC^morfiflrugge ^mò* 

TAa fe yuò, che fi fueglh ( 
Conuien, cHio pria raccolga 
Q^teflo d'intorno ffarfo oblio de Jenp* 
'J{inferrati di niiouo 
Di quefto angttflo vafo 
Ve l vj^na breue,ombra. di latetrrate, 
E cògli occhi fi fueglitC in v» eoi core 
Vadormentato , e viuo Sol d'amore « 

Pf. ohimè, douemi trono ^ 
Son ancor ne t Inferno ? 
Quai faitcfmi funefii 
Hanno tnruato del mio cor la pace f 
0 Dio che yeggio f ^more 
Cor, yita. Idolo mio 
E y.er ch'io ti rttroui? da) 
O pur d'ombra ingàneuole,e buggiar^ 
Dtlufi fon dal Simolacro i lumi ? 

Am. Vfiche cara , & amata 

(s o ombra y«ma)il yero^mer fon*iOf 
Che ho te bramatale ti riueggio al fincg 
Ter che habbian fine homai 
f tuoi erroriy e i tuoi guai, 

V[*Dal fuo gradito sAmore 

Hebbe fol gratie, e gratìefolo affetta 
H^Ha ferna negletta • 
Am Cara di ^ucjio cor copagna amatn 

Temo% 
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Tempo èy che lafci il pianto afaute al 
^éjie luci diuine.. (P»^ 
rame non pià tardar Venere trona, 
peccale Ciò ichc nt rinferno haueftt . 
Da lei chiedi perdono, . 

/ Untato mch'iofien d'mqrofo tj^eW 
-Men volarò per làìua pace-m Cmo» 

^ÙSol feruirti dett&to , ^ 
j)oìtefomandi tucolàminuio^ 
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J>fiche. 

Or bandir itatele noie 

^ "Puoi ben tu ; 
Tficheyhomaiverigan le gioie ^ 

rola jtmore 4f id per te j 

£ la sù . * 

Haurà il ^rcrnio la mia fé . 

Bjderài ^ 

Coderà ^ ^ 

QhcJìo cor i che Jol peno . 

>7o fia piùych'io nìaffliga m quefto du 

Coderò 
J^iderò 

5i, sh sh si 
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SCENA QJ^AR T A* 
Caoiie, Amore, Mercurio» 
Choro di Dei • 

Am. \ Tcy che tra le Stelle Pe^h» 
jTjL Co Jcettro onnipotete il tutto 
' Cioue de C yniuerfo alto Monarca 
Ter fuppUcar vn dottobo^ivegb'i$ 
£ fe ni virtù giamai 
Dd mio Strai» del mio foco 
ycnne conceffo à te cofa gradita , 
£ fe per tempo alcuno 
De fecali venturi 
Effcr con topre mìe grato io ti deggio 
Trcgo non mi negar ciòj ch'io ti cbieg^ 

Ciò. Sempre ciò) che jlmor brama (gh, 
E da Gioite conceffo, 
Hor chiodi pur da noi 

Sicuro d'ottener quanto tà vuoi • 
Am. Ècnch ' fanciul d*afpett9 
Son però d'ann adulto , 
£ ài menar mi Jp '.zce . 
jAd^ognhrr que'ia vita 
Sen-^^T fratti goder t/* vna Conforte * 
Hora d.i te dcfio 

Di riccucr compagna al letto rùy* 

Tina 
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OiCPenfa chi vuoi t che degtnt 
Sia (Cvnir teco il Maritai legame 
Sia del Ciel Cittadina y 0 della Terrai 
Che per Stige io permetto àie tue vo" 
Deftfnarla per moglie , (glie 

Am. No,n già Donna Celefle 
Ma di Belle:!^a Deird Mortale B 
Ha col mio proprio male 
, aperto nel mio feri piaghe funeflc^ 
lóich^^mor sd,P lei d*amor vaneggio^ 
t^e fuor, che V fiche altra beltà ti 

Qìo.Tjìche d'amor fia moglie, (chtei^ù 
Hor tu de le mie voglie 
jLffcctttcre ^ Alato 

"Prendi à cercar doti è la Dea diCnido 
' E*« mio nome le dìychc al Ctel se yega 

Che alta neceffità qua su la chiede * 
Mor. Giù del Volo 

Spiego il volo , 

Ter condurre à queSiasfent) 

La Bucina di Cithcra . 

SCENA QVINTA, 
Vencre> Pliche. 

Ven.TT Or sì, che fon fchcrnìta^ 
JlJL Hor sì, che fon tradita . 
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£ pur da nte fugato è il tra^tOorCt' 
Jl traditore ^morc< à 
Ma fc di nuouti^il' trouà^ ' 
Vuò, che fottQ il' rigor di dura sfers^ 
Mi pa^ìi "pn. giorno il fio^ 
iluefte (figlia non più) rubcUo mio 
Ma veggio ,,ec.c(ì l* ini qua 
Emola ma mortale 
Ch^n-iùrtk fol d'amore 
(So ben io, che per fé tanto non vate} ì 
libera vfcita è del Tartarco ìiorrore \ 
f (.Santa Dea genitrice (ftt' 
Del piti bel Numele del Maggiortche 
Tra gli altri tiuerita . ubbidiente 
jl tuo imperi atuoicenni 
Sccfi àVlnfernOs-el tm defird efpofi 

^ U Donna de l'O mbrc • 
Ottenni ciò,che chkfi,Écco il helletto%> 
Chedeuototi porgo, Homaitu fatia^ 
Bei Ipghi errori m.iei,delmghi affanni 1 
Verdona à i falli, e da falute d dannie ' 
Vcn.'Pvrfì da Maliarda 
ì^on fetnpre in tuo fauore 
Trotterai pronto jimorc • 
Entra di quejìo tetto 
%Ie le pià chitrfe ftanT^ « / 
ì^e tifartir digiam^^ fi no ti chieg^ ^ 

P^enii» 
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' yenir "Mercùrio io veggio. 

Sia fatto . ^ chiufi lumi 
Deffi obedire d i Numi, 

SCENA SE sta; 
Mercurio, VcncK. 

Mer. Son partito 
Con tal '^lo 

Già dal Cielo ; . f 

Et il rolo [piegato ho fi fpedito 9 

eh' à pena rnaccorgio d'efferne vfcito* 
Chi ferue a grandi 

Ne lor comandi 9 

£ detto yn trifio 

Quando , ch'è yiHo , 

Che toflo egli non parte, e toflc riede » 

Et è bifogno alt'hor de l*ati al piede ^ 
2ial faticarti 9 

Che può al fin darti ? 

Sol hreue lode > 

Ch'à pena sode, 

Ogri altra fpeme al fin riman delufa, 
• Che'l premiar chi ferue hoggi no svfa, 
Ida per cui qui men venni ecco le Vea, 
La vaga Cithcrea . Ninfa Celeflé 
Del fomm Cioue a te Nmio yegh'io , 



\ » . 
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Che sé-altra; dimora, in Ciel ti chiede^ 
Ven. Agl'imperi di Giouc eccomi prot a* 
Mi conducano i Cigni il Carro aurato, 
£ dal bajjof elemento , 
battano verfo il CieL le yie del Vento*- 

Venere > e Mercurio in Carro» 
cantanda vnitamcnte • 

HOrychel dimanda y 
Chi in Ciel comanda, f. 
lafciamo il fu^lo,, 
E con accenti 
Lieti , e ridenti 
Cantando andiamo al l^olo 
In queflo giorno- 
Fefieggia intomo y 
L'aria vagante m 
E fol per noi 
Si mirin poi 
La terra, él. Ciel amante 

SCENA SETTIMA. 
VenerexGioucAmorcjChorQ di Dei- 

Ven. £'~^l{an lettor de le Sfere- 

VJ Eccomi obcdiete a c^ii tuoL 

4 Irr^onè 
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Imponi a tuo piacer cwy che tu vuoi» 

Ciò. Figlia mia cara figlia 

Ornamento del del pompa del Modo» 
Qui T^enirt'hò fattoio > (re» 
Terch'hoggt/ìa del tuo figliuolo ^4mo 
Satio à pienoil deptOy^contento il core» 

Ven. Eccomi protUiò Tadre à quato chìt 
J5 Ifeche ^Amor co tradimeti fmi (di, 
ixcl tuo i^f]^ dqlmig affino idegm fio. 
Co?mie, che 4 detti ^qi vinta mi dia. 

Gio. che delCanticììe offefe (gio, 
H abbia V fiche da tè perdono ioehieg* 
Teròychc d quefia io d^ggio , 
Qbligato per Stig/? , hoggt far Sppfo 
U tuo figlio amorofo - 

Ven. ^og/w wo^ //ò, f/jf vaglia- 
Me potendo vorrei formar parola 
Contro ciò yche comandi . 
Con la bocca perdono^ e in vn col Core: 
JL Vfichey & ad'\Amore .. 

Ani. Gratie Madre ti rendo) 
Del mio rimejffi ar.rore 
Se pur fallo cornette amando \XntoreL 

CìMor, du^c. aihabitarquì fra le Stelle: 
ì\efa immortal tra gli altri Numi eter- 
V fi che f m -venga ; e fcenda (ni 
^atinube pià chiara jn frMè nubi 
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£ perche al Ciel afeenda. 

xA la terra la rubbi, 
Cho. In fi lieto , c chiaro giorn» 
< Tutto il Ciel rifuoniintorm 

Di feftiuo , e lieto grido 

Ter le No^ di Cupido • ^ 

SCENA OTTAVA. 
P/ìchc, Venere, Giouc, Amorc> 
Choro di Dei , 

Pf, Fai rioleuT^ 

Difor(e Ignote 
De la terra mi fura alla prefenT^^ 
£ mi conduce , 
Verfo la luce de t eterne ]{pte ? 
%m» Ecco arriua 
immortale 
Voua Diua 

Del mio Cor fiamma fatale • 
P/I Qjtal mi fento cangiata ? (fa^ 
Qual maggior di me ftejfa hoggifon re- 
' Chi immortala? e chi mi fa beata ? 
^io,La tua soma belleo^ajihero ardore- 
Di qftoj chequi vedi Ornate yAtnor e , 
Voiyche meco honor ar e »Am6r cercate 
%4 la Madre, al Figliuol lodi ctàitate^ 

Sacri 
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Cho. Sacrili unti > c,ke Jj^andcte 
Q^itrungi ra^gi intim'onaU 
^vi per far l'anime liete 
èolo ha i( del Sulle fatali »' 
pel dilettOy del conforto 
Dolce meta, dolce porto, 
Qioiaa C pace d'offri core 

ì^g^iairi^Cithsij.eay^^ 

S'CENA- NONA. ■ 
Mercurip. 

Cco qiial fl utto CQgUe 9 
Chine fuot lunghi mali 
Di fofferenz^ burnii veHele fpoglit 
apprendete , ò mortali » 
Del Jcffirir degli affanni è dolce tifine» 
^ principio al Salir fon le rouine* 
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